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I rappresentanti di Europa e Usa Balladur lo giudica «inaccettabile» 
avevano raggiunto un compromesso e chiede ai partner comunitari 
sui volumi delle esportazioni compensazioni per il danno previsto 
e sulle sovvenzioni alla produzione Delors: «Tensioni preoccupanti » 

Parigi rifiuta la pace agricola 
Faticoso negoziato a Bruxelles, il Gatt in alto mare 
Poteva essere la «pace agricola» tra Europa e Stati 
Uniti. Un nuovo compromesso era stato raggiunto 
ieri mattina a Bruxelles. Ma il governo di Parigi lo ha 
bloccato. Torna così in alto mare il negoziato per ar
rivare, entro il 15, alla firma dell'accordo generale 
sul commercio. Mentre si continua freneticamente a 
trattare, Jacques Delors parla di tensioni tornate 
«estremamente preoccupanti». 

EDOARDO QARDUMI 

• I II più sembrava (atto. Dal 
percorso che porta a un accor
do generale sul commercio 
mondiale (Gatt) pareva esse
re stato rimosso l'ostacolo 
principale. Sulle esportazioni 
agricole tra le due sponde del
l'Atlantico si discuteva e si liti
gava da almeno tre anni. Ieri a 
Bruxelles era stato però rag
giunto un nuovo compromes
so giudicato buono e ragione
vole tanto dal negoziatore 
americano che da quello euro
peo. La famosa Intesa di Blair 
House della fine del 1992, 
quella che aveva suscitato le 
ire degli agricoltori francesi e 
aveva spinto il governo di Pari
gi a irrigidirsi nel chiederne 
una revisione, veniva emenda
ta in senso più favorevole alle 
produzioni del vecchio conti
nente. Lo stesso presidente 
Clinton aveva espresso la sua 
soddisfazione. «Sull'agricoltu
ra 0 stato (atto un buon lavo
ro», aveva detto. 

Sembrava fatta e invece, in 
serata, 0 piovuta un'autentica 
doccia fredda sul vertice dei 
ministri degli esteri della Co
munità riunhi per preparare la 
riunione dei capi di governo 
prevista per il fine settimana. Il 
francese Juppé, in una pausa 
dei lavori, é uscito dalla sala 
del convegno per far sapere ai 
giornalisti che le correzioni ap
portate .all'intesa di Blair Hou
se semplicemente «non sono 
accattatili». Tutto cosi tornava 
in alto mare. Il presidente della 
Commissione di Bruxelles Jac
ques Delors parlava di tensioni 
«estremamente preoccupanti». 
I negoziatori riprendevano a 
trattare in un clima nervoso e 
incerto. 

Reni- Steichen e Mike Espy, 
responsabili delle produzioni 
agricole dei Paesi europei e 
degli Stati Uniti, avevano con
cluso i loro lavori ieri mattina. 
È tutto ben sistemato in un 
«pacchetto» generale di propo-

I negoziatore Usa Kantor (a sinistra) e il rivale europeo Brittan 

sic. avevano sostenuto, la no
stra opera é finita. Espy aveva 
però prudentemente aggiunto: 
«Bisogna comunque aspettare 
perdio deve essere chiaro che 
non c'ò accordo su niente fin-
chò non c'è accordo su tutto». 
Poco lontano i plenipotenziari 
Leon Brittan e Mickey Kantor 
continuavano infatti a misurar
si con gli altri problemi com
merciali non ancora risolti:! 
prodotti audiovisivi, i servizi fi
nanziari, l'acciaio, l'aeronauti
ca e le regole generali degli 
scambi. 

Appariva tuttavia difficile 
che, archiviato il dolentissimo 
dossier agricolo, qualche nuo
vo bastone potesse essere infi
lato tra le ruote di un accordo 
generale che sembrava via via 
assumere una fisionomia ben 
definita. I tempi sono strettissi
mi. Entro il 15 a Ginevra i rap
presentanti di tutti gli Stati che 
hanno preso parte a questo 
lungo round di negoziati dura
to sette anni dovranno apporre 
la loro firma sotto un protocol
lo d'intesa. Se si andasse oltre 
questa data sorgerebbero 
complesse questioni di ordine 
costituzionale negli Stati Uniti 
e tutto potrebbe essere rimes
so in discussione. In serata i 
ministri degli esteri europei at
tendevano di ora in ora che 
fosse loro sottoposto il com
promesso riguardante i capito
li ancora in discussione. Si da
va ormai per scontato che in 
ogni caso il vertice dei capi di 

governo dell'Unione europea, 
riunito venerdì e sabato nella 
capitale belga, si sarebbe inca
ricato di appianare diretta
mente le ultime divergenze. 

Il nuovo compromesso agri
colo che la Francia dice di non 
poter accettare conferma che 
le esportazioni europee sov
venzionate negli Stati Uniti do
vranno essere ridotte del 2!'A, 
in sei anni. Modificando però 
alcuni parametri dì calcolo, 
consentirebbe agli agricoltori 
europei di esportare negli Usa 
otto milioni di tonnellate di ce
reali in più rispetto a quanto 
prevedeva l'intesa di Blair 
House. La clausola cosiddetta 
della «pace agricola», quella 
che preclude ogni possibilità 
di impugnare in sede Gatt le 
protezioni previste dalla politi
ca agricola della Comunità, re-
slercrebbc in vigore per nove 
anni anziché sci. 

Per il governo di Parigi perù 
non 6 abbastanza II primo mi
nistro Balladur già in mattinata 
aveva fatto pervenire una lette
ra ai suoi partner comunitari e 
a Jacques Delors pretendendo 
«compensazioni» per i danni 
che la Francia dovrà in ogni 
caso patire per effetto del com
promesso agricolo. La richie
sta non era caduta nel vuoto, 1 
tedeschi per primi avevano af
fermalo che se ne poteva di
scutere. Ma evidentemente tra 
pretese e disponibilità esiste 
ancora un notevole divario. 

*~ Bombe sul mercato 
e sul cimitero 
Strage a Sarajevo 
• i SARAJEVO. Alle 7 e 15 scatta l'allarme a Sarajevo. Le arti-
g'ierie serbe si sono falle sentire con una violenza dimenticata 
da settimane. Le granate piovute nel centro della città, nel 
mercato e nel cimitero, hanno ucciso fi persone (nella foto in • 
alto, il corpo di una giovane donna viene portato all'obitorio 
dell'ospedale Kosevo). Altre 28 persone, tra cui anche ire 
bambini, sono state ferile e almeno 17 di loro sono in gravissi
me condizioni. Le forze dell'Onu hanno segnalato ieri una ge
nerale ripresa dei combattimenti, in particolare nella Bosnia 
settentrionale e centrale. Per la prima volta da mesi sono an
che stati segnalati scontri con l'impiego di fanteria a Sarajevo. 

Scontri violenti anche a Mostar. 1 croati hanno accusato i 
musulmani di aver sferrato l'offensiva, senza precisare il nu
mero delle vittime. Le organizzazioni umanitarie denunciano 
ancora una volta difficoltà nella consegna degli aiuti. 

Secondo il «New York Times» Usa e Russia starebbero valutando di dirottare sugli oceani le testate mirate sulle città e le basi 
Trattative segrete tra alti gradi militari. Dall'incubo della guerra per errore al disarmo nucleare? 

Addio Stranamore, missili puntati sul mare 
«Smettiamo di puntare i nostri missili atomici sulla 
Russia». Lo Strategie Command USA è impegnato su 
ordine di Clinton a riprogrammare le traiettorie di 
tutti i missili con testata nucleare: anziché sui missili 
e le istallazioni militari dell'ex nemico giurato, ver
ranno «puntati» a vuoto sull'Oceano. Il via all'inizia
tiva se anche Mosca, che l'aveva proposta per pri
ma, fa la sua parte., 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUNDGINZBERG 

M NEW YORK. «La differenza 
é che se parte un missile ato
mico per errore, anziché su un 
bersaglio nemico va a finire al 
Polo nord o nell'Atlantico set
tentrionale, la maggior preoc
cupazione diventa che possa 
finire addosso ad un branco di • 
balene». Questo è il modo in 
cui la mette uno dei generali 
americani impegnati nella pro
grammazione della più vasta 
operazione di «re-targeting»-, ri
puntamento dei missili strate
gici Usa, da quando esistono. 

Nei super-bunker scavati in 
profondità nelle viscere della 
'l'erra dell'United States Strate
gie Command presso Omaha, 
nel Nebraska, il centro coman
do che controlla i grandi missi
li intercontinentali disseminati 

nei silos nel cuore dell'Ameri
ca, stanno lavorando da mesi 
a diverse ipotesi per modifica
re i bersagli e le traiettorie. Per 
decenni la discussione era sta
ta su alternative tipo: puntare o 
meno i missili direttementc an
che su Mosca e altre località 
dove si sospetta potessero rifu
giarsi i laders nemici, o solo ai 
siloas dei gigantesch I SS-18 so
vietici; concentrare il colpo 
atomico sulle istallazioni mili
tari o estenderlo ai centri vitali 
della produzione economica; 
cancellare dalla faccia della 
terra la Siberia o anche le zone 
abitate; e così via. Ora i pianifi
catori del Pentagono sembra
no essere arrivati alla conclu
sione che se si vuole evitare 

del tutto di puntare i missili 
contro la Russia, l'alternativa £ 
puntarli verso l'Oceano, il più 
lontano possibile da zone traf
ficate. Pare che di questo tipo 
di bersagli a vuoto ne abbiano 
già individuati un paio di doz
zine, dall'Artico ghiacciato al
l'immenso deserto del Pacifi
co. 

L'ordine di Clinton è che tut
to il lavoro preparatorio per il 
«ripuntamenlo» sia completato 
in modo da consentirgli di an
nunciare ufficialmente l'iniziti-
va quando si recherà al vertice 
con Eltsin a Mosca agli inizi di 
gennaio. 

L'idea di un «ripuntamento» 
dei missili strategici, che e un 
po' come abbassare un fucile 
perpetuamente puntato pur 
mantenendo il dito sul grillet
to, era già emersa nel gennaio 
1992, come proposta di Eltsin 
all'aliora presidente uscente 
Bush. Il leader russo aveva an
nunciato che i missili strategici 
di Mosca non sarebbero più 
stati puntati contro città ameri
cane. A Washington la cosa 
era stata presa con una certa 
freddezza, più come un gesto 
simbolico che di sostanza. An
che perché esperti come l'ex 

negoziatore per il disarmo di 
Gorbaciov Aleksei Arbatov, si 
erano affrettati a precisare che 
in realtà i missili nucleari sovie
tici non erano mai stati puntati 
contro le città ma solo contro 
specifiche istallazioni' militari 
Usa anche nel momenti peg
giori della guerra fredda. 

Ora invece ci hanno ripen
sato e la ripescano rilancian
dola. In pratica l'iniziativa non 
annulla il rischio nucleare, i 
missili possono essere ripro-
grammatj nel giro di pochi mi
nuti verso un altro bersaglio, 
Ma assume un enorme valore 
simbolico a confcrna delle fine 
di un'epoca in cui una guerra 
atonica tra Usa e Urss era una 
possibilità spaventosamente 
concreta. «La sfida con cui ci 
misuriamo é quella di come 
gestire la fase di disimpegno 
dopo una lunga lotta tra due 
super-potenze armate sino ai 
denti», ò il modo in cui aveva 
posto la questione centrale il 
generale Robert Linhard, che ù 
il responsabile della pianifica
zione militare e lo specialista 
nel campo in seno al Consiglio 
per la sicurezza nazionale di 
Clinton. La commissione inca
ricata di studiare la materia era 

venuta fuori con una dozzina 
di diverse opzioni, che anda
vano da provvedimenti mini
mali tipo diminuire le incertez
ze sulle esercitazioni con o su 
missili strategici, a cose anche 
più coraggiose tipo smontare 
le testate nucleari. Hanno scel
to evidentemente una via di 
mezzo. 

Nel rivelare l'iniziativa al 
New York Times dalla Casa 
Bianca si affrettano a precisare 
che per «ripuntare» i missili Usa 
Clinton vuole alcune contro
partite precise: in particolare 
che facciano lo stesso i Russi e 
che la cosa rientri in un più 
ampio pacchetto di misure per 
ridurre le tensioni o le possibi
lità di incidente nucleare. Ma 
c'è anche chi é contrario all'i
dea. «Non basta "ripuntare" i 
missili, ò più importante toglie
re o ridurre la pressione del di
to sul grilletto, e poi per ripro
grammare molti dei nostri mis
sili ci vorrebbero probabilmen
te più dei 30 minuti che occor
rono a un missile russo p e r c e 
pire il suo bersaglio in Usa», le 
due obiezioni avanzate ad 
esempio dall'esperto di missili 
nucleari della Brookings Insli-
tutionBruce Blair. 

La mini-atomica fa impazzire il Pentagono 

Due israeliani uccisi 
I coloni in rivolta 
marciano su Hebron 
Arafat offre al segretario di Stato Usa, incontrato ad 
Amman, la disponibilità palestinese ad una proroga 
dell'inizio del ritiro israeliano da Gaza e Gerico, in 
cambio di una pressione americana su Gerusalem
me per la liberazione degli oltre 10 mila attivisti del-
l'intifada nelle carceri dello Stato ebraico. Ancora 
sangue a Hebron: gli integralisti di «Hamas» uccido
no due coloni. Immediata la rappresaglia. 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

M NEW YORK. «L'inlerno in 
palmo di mano: la minaccia 
delle armi nucleari portatili», 
aveva intitolato \'Army Journal 
Mìlìlary Reuiew, uno dei men
sili specializzati del Pentago
no, destinato ad un pubblico 
ristrettissimo e scelto: 19.000 
abbonamenti, solo ad altissi
mi ufficiali Usa, generali, co
lonnelli o super-tecnici del
l'industria militare, pochissi
me copie all'estero, agli Stati 
maggiori degli alleati Nato e ai 
più prestigiosi istituti di studi 
strategici il resto. Non osiamo 
immaginare quali titoli sareb
bero venuti fuori sui giornali 
italiani se la notizia fosse stala 
filtrata dalle agenzie. Il lungo • 
articolo-saggio si soffermava 
sul grande rischio del futuro, 
quello di atomiche miniaturiz
zate, magari «tascabili», solle
vando l'incubo di terroristi o 
agenti di regimi malintenzio
nati che vanno in giro per il 
mondo con la bomba nuclea
re nello zainetto. -...•• 

Autore: il dottor Charles T. 
Harrison. presentato dalla 

I «pochi» abbonati (tutti generali e su-
pertecnici) hanno fatto un salto sulla 
sedia leggendo un articolo intitolato «La 
minaccia delle armi nucleari portatili». 
La rivista Army Journal Military Reuiew, 
mensile specializzato del Pentagono, 
non è solita pubblicare falsi «scoop». 
Grande - a leggere l'articolo - è il peri

colo rappresentato dalle atomiche mi
niaturizzate. Ma la rivista non si era ac
corta che l'autore, Charles T. Harrison, 
pilota di jet commerciali, scienziato, 
membro dell'associazione che riunisce 
negli U.sa i dotati di intelligenza superio
re, da nove anni vive internato in mani
comio per aver ucciso la madre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

pubblicazione come 47enne, 
pilota di jet commerciali, 
scienziato, membro della 
Mensa Society (che riunisce i 
geni con quziente di intelli
genza superiore), ricercatore 
per il Pentagono e il Diparti
mento all'Energia Usa, quello 
che si occupa delle centrali e 
della sicurezza nucleare. Tito
li che più autorevole di cosi 
non si può. Avevano trascura
to solo un piccolo particolare: 
che da 9 anni Charles Harri
son vive internato in manico
mio. 

Il saggio sulle atomiche ta

scabili l'aveva scritto e spedito 
alla rivista dal Middle Tennes
see Mental Health Institule di 
Nashville, dove è ricoverato a 
forza da quando nel 1984 ave
va ucciso la madre. Prima di 
questa tragedia il tipo era giù 
noto all'Fbi per essersi inven
tato un'organizzazione terro
ristica internazionale, «Quarto 
mondo», di cui era probbabil-
mente l'unico membro, e cui 
rivendicava complotti che va
riavano dall'assassinio del Pa
pa a quello del presidente de
gli Stati uniti. Al processo l'a
vevano trovato infermo di 
mente, gli psichiatri l'avevano 

classificato senza ombra di 
dubbio affetto da schizofrenia 
paranoica, pericoloso a sé 
stesso e agli altri, e di conse
guenza anziché le manette gli 
avevano fatto mettere la cami
cia di forza. 

Al collegio militare per lo 
Stato maggiore di Fort Laven-
worth, in Kansas, dove il men
sile viene pubblicato, sono ov
viamente imbarazzati. «Certo 
sono sorpreso», dice il diretto
re, colonnello John Reitz. E 
aggiunge che si erano accorti 
che l'insolito collaboratore vi
veva in una «casa di cura», ma 

non gli avevano mai chiesto di 
che tipo di ospedale si trattas
se. Quanto all'Fbi, che su Har
rison aveva un fitto dossier ma 
dei suoi exploit scientifico-mi-
litari si é accorto solo ad arti
colo pubbJicato, si limitano a 
dire che la cosa non li riguar
da: «Se nelle nostre forze ar
mate ci sono pazzi che accet
tano di pubblicare quelle ro
be, sono affari loro». 

Nel riferire dell'episodio, il 
New York Times con fessa che 
ci stavano per cascare anche 
loro: più volte avevano contat
tato al telefono Harrison a 
proposito di articoli che aveva 
inviato per la pubblicazione 
sul giornale. Senza mai accor
gersi che il numero di telefono 
era quello del manicomio. 
L'hanno richiamato e intervi
stato. Harrison gli ha spiegato 
lucidamente che non é pazzo, 
che la diagnosi di schizofrenia 
è un complotto ai suoi danni, 
che aveva ucciso si sua ma
dre, ma dopo un litigio sul se 
la Bibbia approvasse o meno 
il matricidio. OSi. GÌ. 

Dossier mafia 
missione 

in Italia 
del capo Fbi 

• i NEW YORK. Il dossier-ma
fia preparata dalla Cia esce 

«« . . con tempismo: alla vigilia della 
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FreCh. Amico e collaboratore 
di Giovanni Falcone, il nuovo 
capo della polizia federale Usa 
avrà consultazioni con i magi
strati italiani sulle .'controfen-
sive» possibili nella guerra alle 
cosche. L'ascesa della nuova 

mafia - russa, cinese, colombiana, italiana - ha crealo allarme 
nei palazzi di Washington. «Siamo impotenti davanti àTTaccelle-
razione della crescita del problema», ha ammesso con News-
wtvkTìm Wirth, sottosegretario di Stalo per gli affari mondiali. A 
preoccupare classe politica e governo americano sono le 
proporzioni del fenomeno. «I profitti della mafia - ha detto Roy 
Godson, del National strategy information center - superano i 
mille miliardi di dollari: più o meno il bilancio federale Usa», 
«Dalla Russia alla Thailandia - scrive Newsweek - le esportazioni 
di materie prime sono sempre più controllate dai boss. E dal Cen
tro America al Pacifico sono sempre più numerose le piccole na
zioni in cui il controllo politico é nelle mani di individui legati alla 
criminalità organizzala». Secondo il settimanale, che per mesi ha 
impegnati dicci reporter in sette capitali, la minaccia dei «nuovi 
padrini» alla società civile e la «più grave» nella storia del mondo, 
«I boss tradizionali - ha spiegato un anonimo investigatore italia
no - erano tipacci senza cultura». Ben diversi dai nuovi signori 
del crimine, i quali, aggingc lo «007» italiano «sono molto più so
fisticati, internazionali e pericolosi dei loro precursori in Sicilia o 
del cartello di Mcdellin». 

• • «Agli Stati Uniti chiedia
mo di esercitare una forte pres
sione su Israele perché rispetti 
il calendario concordato per il 
ritiro delle sue forze da Gaza e 
Gerico, ma capisco che in un 
solo giorno non si cambia tul
io»: è questo il succo dell'in
contro avvenuto ieri ad Am
man ira il segretario di Slato 
americano Warren Christo
pher e il leader dell'Olp Yasser 
Arafal. Un colloquio durato 
due ore, seguilo da una conle-
rcr.za-stam'pa congiunta tutta 
da «leggere» tra le righe. Provia
moci. Inizia Christopher, che 
dichiara di «aver preso atto del
l'urgenza che il presidente 
Arafat annette a una pronta 
conclusione di negoziati», e ri
badisce il suo impegno a «se
gnalare questa urgenza al pri
mo ministro Rabih» nel prossi
mo, nuovo incontro di Gerusa
lemme. Al contempo, il re
sponsabile della diplomazia 
americana ha annuncialo che 
gli Slati Uniti forniranno mate
riale militare alla polizia pale
stinese che subentrerà alle for
ze israeliane a Gaza e Gerico. 

Ui parola passa poi ad Ara
fal, il cui messaggio politico é 
•riconoscibile» più nei toni 
usali che nelle affermazioni 
fatte. Nessun ultimatum da 
pane palestinese ma una rin
novala speranza ;he Israele si 
impegni realmente «per sca
valcare tutti gli ostacoli». In
somma, per Arafal il 13 dicem
bre é una data importante «un 
impegno che Israele deve ri
spettare», ma non rappresenta 
un tabù inviolabile. Tutt'altro. 
La disponibilità a prorogare di 
alcune settimane la data d'ini
zio del ritiro dell'esercito con 
la stella di David da Gaza e Ge
rico, spiegano i più stretti col
laboratori di Arafat. può essere 
giocata al tavolo delle trattative 
per sbloccare l'irrigidimento 
israeliano su due questioni de
cisive: la liberazione in tempi 
rapidi degli oltre 10 mila attivi
sti dell'lnlifada ancora detenu
ti nelle carceri israeliane e una 
estensione dell'area di Gerico 
su cui si eserciterà l'autogover
no paleslinese. Dopo gli in
contri di Amman con rè Hus
sein - che ha ribadito la volon
tà giordana di accellerare le 
trattative per giungere ad una 
•pace globale» in Medio Orien
te - e Arafat, il segretario di 
Stalo Usa è volato alla volta di 
Tel Aviv: ad attenderlo non so

no solo i dirigenti israeliani che 
hanno scommesso sul dialogo 
con l'Olp, ma i coloni oltranzi
sti e gli integralisti di «Hamas» 
impegnati in una guerra che 
ormai non conosce sosta. L'e
picentro del conlronio armato 
é Hebron. città di frontiera nel
la Cisgiordania occupala. Mi
gliaia di coloni sono da ieri se
ra sul piede di guerra dopo clu
ni un nuovo attentalo di matri
ce integralista sono rimasti uc
cisi due abitanti (padre e fi
glio") dell'insediamento di Ky-
Hat Arba e altri (re bambini del
la slessa famiglia sono rimasti 
feriti in modo non grave. Un'o
ra dopo l'agguaio mortale, 
gruppi di colòni hanno insce
nalo le prime manifestazioni di 
protesta, aggredendo giornali-
si e fotografie contestando un 
alto copmandantc dell'eserci
to, sopraggiunlo per sincerarsi 
della situazione. Nella none, 
Hebron aveva l'aspetto di una 
citlà completamente militariz
zala: squadre speciali anlisom-
mossa hanno assumo il con
trollo dei principali incroci, sia 
nella speranza di catturare i re
sponsabili dell'allentalo che 
per impedire ai coloni di orga
nizzare spedizioni punitive 
contro la popolazione ar.iba. 
«Siamo in guerra - ha dichiara
lo Noam Amori, un portavoce 
del movimento degli insedia
menti - . 11 governo ha stretlo 
un patto con le organizzazioni 
terroristiche palestinesi, ab
bandonandoci al nostro desti
no». Mentre a 1 lebron si spara
va, a Gerusalemme altri due 
israeliani venivano lerilida una 
bottiglia incendiaria lanciata 
contro un autobus. -Non ho al
cun dubbio - ha sottolinea'., il 
primo ministro Rnbin - che 
questi allentati hanno per sco
po l'interruzione dei negoziali 
di pace». Per il premier laburi
sta il negoziato non ha alterna
tive: «Se riusciremo - aggiunge 
- a trovare con l'Olp uh inlesa 
sulle condizioni di sicurezza a 
Gaza e Gerico, nelle cita arabe 
della Striscia di Gaza saranno 
allora i faulon degli accordi a 
dover mantenere l'ordine e a 
far fronte a quanti vi si oppon
gono. Penso che i primi avran
no la meglio». «Ma se non riu
scissimo invece a realizzate la 
prima fase degli accordi con 
l'Olp - avverte Rabin - nei Ter
ritori si andrebbe verso una 
nuova spirale di violenza». Ed 
Hebron ne ò ia drammatica ri
prova. 


